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In Sicilia quasi una scissione nei partito di Spadolini 

Scontro di potere nel PRI 
Giumella espelle Pullara 

La corrente perdente rappresenta il 35 per cento dei voti repubblicani nell'isola - Un 
lungo braccio di ferro - Un colpo di scena scontato - Già passati in 700 al PSDI 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Alle critiche di esaspera
to autoritarismo hanno replicato ricor
rendo alla maniera pesante. L'ultimo 
round del braccio di ferro nel PRI sici
liano s'è concluso cosi (un colpo di sce
na peraltro scontato), con la decisione 
del gruppo dirigente cresciuto all'om
bra dell'onorevole Aristide Gunnella, di 
espellere Leopoldo Pullara, deputato al
l'Assemblea regionale siciliana, il quale 
negli ultimi tempi aveva messo sotto 
accusa la gestione del partito. 

Ora, Gunnella e 1 «suol», preoccupati 
per 1 possibili contraccolpi elettorali 
della vicenda, preferirebbero che scen
desse Il sipario. Ma è stato lo stesso Pul
lara a rompere 11 riserbo, annunciando 
clamorose contromosse, ricorsi agli or
ganismi nazionali e, se nrressario, vere 
e proprie iniziative scissionistiche. In
tanto, mentre era in corso il balletto 
delle dichiarazioni, la direzione regio
nale annunciava un'«altra riunione» dei 
f>roblviri: sembra, cioè, che per mitigare 
a durezza del provvedimento, lo sf vo

glia diluire nel tempo. 
E un escamotage di poco conto, se 

confrontato con la pesantezza degli ad

debiti mossi da Pullara. tCi stiamo 
scontrando — ha dichiarato ieri — con 
Il gruppo di potere più arroccato che 
esiste nel PRI in Italia». Il plurale ado
perato dall'espulso ha una giustifi
cazione: la corrente che fa capo a lui, al 
deputato nazionale Pasquale Bandiera, 
al deputato regionale Grillo Morassut-
ti, a Nino Ciaravino, ex segretario re
gionale rappresenta da sola 11 35 per 
cento del PRI in Sicilia. 

Gli attestati di solidarietà che sono 
giunti a Pullara (fra gli altri quelli di 
Ciaravino: «Se gli organi nazionali dei 

fiartito fossero intervenuti in tempo 
utto ciò si poteva evitare»; di Paolo Tri

poli, consigliere comunale di Palermo: 
«Non è stata una decisione saggia»), 
suonerebbero come segnali anticipatori 
di nuove, imminenti rese dei conti. 

Da due anni Gunnella, il suo «pupil
lo», Giovan Battista Grimaldi, segreta
rio regionale, Salvatore Natoli, assesso
re alla cooperazione (una «troika di fer
ro»), sono stati messi sul banco degli 
imputati dalle minoranze interne. Il co
perchio l'avevano sollevato per primi 
due consiglieri nazionali del PRI, en
trambi siciliani, Lino Busceml e Salva

tore Cintola, autori di un clamoroso li
bro bianco Inviato a Spadolini che se
gnalava le violazioni più gravi: sezioni 
fasulle o istallate in sedi private; quasi 
duemila gli iscritti sulla carta; esponen
ti non tesserati ma con alti incarichi di 
responsabilità. Busceml e Cintola per 
un po' gridarono al vento, poi si trasfe
rirono in massa al PSDI, con il loro se
guito non Indifferente di 700 iscritti. 

Un mese fa l'Assemblea regionale si
ciliana discusse invece il «caso Grimal
di» approvando un ordine del giorno 
(presentato dal PCI) con il quale si chie
deva urgentemente il suo allontana
mento dall'Ente Acquedotti Siciliani 
(ne è a tuttoggi commissario), per «inca
pacità» professionale ma anche per in
compatibilità fra questa carica e quella 
di segretario regionale. Ma immediata
mente il presidente della Regione sici
liana, 11 democristiano Calogero Lo 
Giudice, temendo pericolosi attriti con i 
suoi partners di giunta, aveva tentato 
di minimizzare. Pullara aveva insistito 
nella sua azione ed è stato, così, proces
sato ed espulso. Lo scontro di potere nel 
PRI siciliano sembra però destinato a 
continuare. 

Saverio Lodato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gli studenti na
poletani del coordinamento 
contro la camorra dicono 
«no» al camorristi nelle liste 
per le prossime elezioni. E a 
questo proposito hanno chie
sto, In una lettera, un incon
tro con 1 segretari nazionali 
dei partiti politici. 

Cne cosa scrivono gli stu
denti campani? 

«In provincia di Napoli — 
dice la lettera firmata già da 
10 mila giovani — sono circa 
700 mila gli abitanti Interes
sati al voto amministrativo, 
quindi 11 coordinamento ed i 
giovani chiedono ai partiti: 
a) che formino liste di prova
ta onestà e competenza e che 
siano esclusi quelli corrotti e 
compromessi con la camor
ra; b) che siano poste al cen
tro dei programmi elettorali 
le proposte per la lotta alia 
criminalità organizzata, alla 

Appello a tutti i partiti 

Camorristi nelle 
liste. Forte «no» 

degli studenti 
corruzione e per migliorare il 
funzionamento degli enti lo
cali; e) che si impegnino ad 
attuare ed applicare il «deca
logo» del buon amministra
tore e la circolare del prefet
to Boccia che rappresentano 
norme essenziali per condur
re una lotta coerente e senza 
cedimenti contro la camor
ra». 

«Non lasceremo cadere 

questo appello nel vuoto — 
concludono gli studenti — 
vigileremo e chiameremo le 
forze sane a pronunciarsi 
prima e durante la campa
gna elettorale con iniziative 
particolari nei singoli comu
ni». 

Purtroppo le preoccupa
zioni degli studenti hanno 
un fondamento. Le «voci» 
sulla formazione delle liste 
sono estremamente preoccu

panti. Ad Aversa (50.000 abi
tanti, il secondo centro della 
provincia di Caserta) si da 
per certa la partecipazione, 
addirittura nel PSI, di un e-
sponente del clan di Antonio 
lardellino, il nuovo re della 
malavita campana; mentre 
nello steso centro i «cutolia-
ni» avrebbero trovato un «po
sto» nelle file socialdemocra
tiche. Nel partito guidato da 
Longo, inoltre, si «parla» di 
una candidatura, nel colle-

§io senatoriale di Ottaviano, 
i un personaggio molto 

chiacchierato peri suoi pre
sunti legami con la camorra 
e sul quale sono addirittura 
in corso accertamenti fiscali 
sulla base della nuova legge 
antimafia. Il coordinamento 
ha anche chiesto un Incontro 
con Antonio Fantini, presi
dente della giunta regionale 
campana. 

Vito Faenza 

Deposizione del docente al processo «7 aprile» 

Ferrari Bravo: fummo noi 
a frenare la violenza 

L'ex braccio destro di Toni Negri ha cercato di sfumare il suo 
ruolo e ha respinto le accuse di insurrezione e banda armata 

ROMA — «Non sono mai stato 
un dirigente di Potere operaio, 
non ho mai fatto parte dei "col
lettivi politici veneti". Anzi, 
non mi sono mai inserito in al
cuna realtà organizzativa dell' 
Autonomia. Sono stato solo un 
redattore di "Rosso" e tra i fon
datori di Radio Sherwood di 
Padova. In conclusione: non so 
proprio perché mi trovo in car
cere da 4 anni». Ecco davanti ai 
S"udiri della Corte d'Assise di 

orna Luciano Ferrari Bravo, 
nono imputato del processo «7 
aprile* chiamato a deporre, 43 
anni, veneziano, docente di 
Dottrina dello Stato alla facol
tà di Scienze politiche di Pado
va, legato da uno stretto rap
porto di collaborazione e amici
zia con Toni Negri E accusato 
di reati pesantissimi (insurre
zione armata e banda armata): 
alcuni testi lo indicano come 
uno dei massimi dirigenti dell' 
Autonomia. Ma le sue parole, 
acandite con tono colto e paca
to, delineano un quadro com
pletamente diverso, il suo ruolo 
esce sfumato fino a scomparire. 

Alla fine Ferrari Bravo ha ri
badito la tesi difensiva che 
sembra comune a tutti gli im
putati del processo: testi e pen
titi che ci accusano dicono so-
stanzialmente il falso e se follia 
omicida c'è stata è venuta dopo 

il nostro arresto, dato che noi 
eravamo l'elemento frenante 
del «movimento». 

L'udienza di ieri se n'è anda
ta tutta su questa falsariga. 
Ferrari Bravo, contraddicendo 

Gualche testimone, ha esordito 
icendo che di Potere operaio 

non fu mai un dirigente, che si 
ritirò a vita privata dal '73 al 
*76 e che solo nel "76 riprese i 
«contatti politici» a Padova. 

Ferrari Bravo afferma: mi 
accusarono già nel "77 di essere 
un dirigente dei «collettivi poli
tici» ma poi fui prosciolto su ri
chiesta dello stesso procuratore 
Calogero. «Sì, nel "77 giravano 
anche armi nel movimento, ma 
soprattutto vennero alia ribalta 

Problemi enormi, bisogni, ecc. 
er quanto mi riguarda lavorai 

occupandomi di Soccorso Ros
so—». 

Il presidente legge allora un 
appunto dell'imputato, per la 
verità assai contorto, da cui ri
sulterebbe che Ferrari Bravo 
rivendicava la necessità che i 
legali di «Soccorso rosso* difen
dessero gli imputati di terrori
smo. «Guardi — è stata la ri
sposta — era solo un appunto 
cne riportava un dibattito te
nuto a Bologna*. 

PRESIDENTE: .Ma negli 
appunti si parla di lotta arma
ta, era solo una metafora?». 

FERRARI BRAVO: «C'era 
un uso della violenza e di armi 
durante manifestazioni che era 
una pratica dell'Autonomia, 
cosa diversa dalle Br, perché 
non contemplava l'omicidio po
litico...». __ 

PRESIDENTE: «E la rapina 
di Argelato con l'uccisione del 
brigadiere Lombardini?». 

FERRARI BRAVO: «Non fu 
un omicidio politico, fu un inci
dente dopo la rapina...». 

Quanto alla copia di un vo
lantino che fu trovato a casa 
sua e che era stato compilato in 
casa dei tre autonomi saltati in 
aria a Thiene (Vicenza) mentre 
confezionavano la bomba, Fer
rari Bravo ha detto che il volan
tino era un contributo al dibat
tito iniziato da Autonomia do
po gli assassinii di Rossa e Ales
sandrini. Ferrari Bravo ha an
che a lungo disquisito sul vero 
scopo inseguito dalle Br con il 
rapimento Moro che era, a suo 
giudizio, di assumere «l'egemo
nia del movimento». Secondo 
Ferrari Bravo, Toni Negri e 
compagni furono invece un ele
mento frenante dei fermenti 
militaristi di quegli anni; del 
resto in Veneto — ha detto — 
gli omicidi sono venuti dopo il 
"79. «Si — ha ammesso soltanto 
— in precedenza ci sono stati 

Luciano Ferrari Bravo 

attentati, azzoppamenti, ma 
mai omicidi»». 

Il presidente Santiapichi ha 
chiesto: «Ma allora voi credeva
te solo in una vostra funzione di 
mediazione tra Io Stato e alcu
ne fasce emergenti. E tutto 
questo gran parlare e scrivere 
di rivoluzione, di insurrezione 
era un'esercitazione linguisti
ca?». Ferrari Bravo non ha re
plicato. 

Alla fine dell'udienza l'avvo
cato di parte civile Tarsitano 
ha chiesto che vengano conte
stati all'imputato alcuni docu
menti scritti da Negri e in cui 
risulterebbe che Ferrari Bravo 
era un dirigente di Potere ope
raio. Il legale ha chiesto anche 
l'acquisizione di tutte le riviste 
dell'area dell'Autonomia. 

Proposte ad un convegno sulla droga 

La DIGOS diventerà 
polizia antimafia? 

L'incontro organizzato dal sindacato di polizia a Genova 
L'impero finanziario dell'eroina - La mobilitazione popolare 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Alcune migliaia di miliardi di 
utili facilmente reinvestirli in attività legali 
che vanno dall'edilizia, al turismo, all'agri
coltura, alla piccola industria: l'impresa ma
fiosa, coperta alle spalle dagli enormi flussi 
finanziari provenienti dal mercato della dro
ga, ha ormai raggiunto tale forza economica 
da mettere in difficoltà persino i suol tradi
zionali padrini politici. La «mafia imprendi
trice», Insomma, ha di fronte a sé la possibili
tà di diventare una sorta di antistato, di «sal
tare» le tradizionali mediazioni della DC, di 
diventare potenza politica In prima persona. 
Per battersi contro una simile organizzazio
ne, che per certi versi ricorda quella terrori
stica, sono necessarie profonde modifiche 
nella struttura delle forze dell'ordine, l'Impe
gno coordinato delle forze sane del Paese 
(movimento operalo, giovani, partiti della si
nistra) e la piena attuazione della legge «La 
Torre» che, nel casi In cui è stata applicata, 
ha provocato agitazione e paura nel mondo 
del crimine organizzato, rallentamento del 
flussi finanziari, oltre alla scoperta di enormi 
e ingiustificati capitali tranquillamente de
positati in numerose piccole «banche popola
ri» sparpagliate nel centri siciliani dove la 
mafia è più forte. 

Questa analisi e le conseguenti indicazioni, 
sono emerse con chiarezza nel convegno na
zionale che 11 SIULP (sindacato unitario di 
polizia) ha organizzato nei giorni scorsi a Ge
nova, col patrocinio del Comune. «Droga e 
criminalità: problema di tutti» era 11 tema sul 
quale hanno parlato, discutendone in modo 
assolutamente non rituale, diversi relatori, 
esperti, politici, magistrati e sindacalisti: 
Giuseppe Minerva, Franco Forleo e Pippo 
Micalizlo (dirigenti regionali e nazionali del 
SIULP), Pino Arlacchi (professore all'Uni
versità di Calabria, autore di una notevolissi
ma ricerca, uscita pochi giorni orsono per i 
tipi del «Mulino», dal titolo «La mafia impren
ditrice»), l'on. Raimondo Ricci (PCI), Bruno 
Trentin (segretario nazionale CGIL), il dottor 
Berla D'Argentine (presidente del Tribunale 
dei minorenni di Milano), il sottosegretario 
agli Interni on. Angelo Sanza, il prof. Luigi 
Canarini e 11 dottor Piero Jozzia (psichiatri 
Impegnati nel servizi territoriali). Pubblico 
folto ed estremamente interessato. 

L'analisi del professor Arlacchi, frutto di 
una ricerca iniziata nel *77 che lo ha portato a 
contatto con i centri internazionali di lotta al 

mercato della droga, spiega in che modo la 
mafia siciliana sia riuscita, in poco tempo, 
agli inizi degli anni 70, a soppiantare le fami
glie marsigliesi (I fratelli Venturi, Marcel 
Franclsci, Joseph Orsini e i fratelli Guerini) 
che pure godevano anch'essi di forti prote
zioni politiche. Rosario Spatola (grande elet
tore ed Intimo del ministro democristiano 
RuffIni), l fratelli Inzerlllo, l figli del vecchio 
boss defunto Carlo Gamblno, la famiglia DI 
Maggio, tutti strettamente imparentati fra 
loro, hanno ben presto acquisito 11 controllo 
di oltre il 50% dell'eroina transitante in Eu
ropa. 

In questi ultimi mesi, sempre secondo la 
ricerca del professore calabrese, le prime ap
plicazioni della legge «La Torre» che permette 
di mettere le mani sugli incredibili depositi di 
certi piccoli imprenditori e commercianti 
improvvisamente arricchitisi, la scoperta di 
alcuni laboratori e qualche arresto impor
tante, hanno messo In crisi l'organizzazione 
creando la situazione d'incertezza, di scontri 
(e di continui omicidi), cui stiamo assistendo. 

Contro questa potentissima organizzazio
ne, per quanto in crisi possa essere, la batta
glia continua ad apparire Ìmpari. Da Geno
va, sono venute proposte assai interessanti: 11 
SIULP (questa analisi è stata condivisa da 
Trentin e da Ricci) è convinto della necessità 
di usare, fatte le debite differenze, le stesse 
armi utilizzate contro il terrorismo. Riciclan
do parte della struttura centrale dell'UCI-
GOS e di quelle (periferiche) della DIGOS, si 
potrebbero costruire nuclei sufficientemente 
forti per entrare e colpire nei gangli più na
scosti e complessi dell'organizzazione mafio
sa. Maggiore coordinamento con la magi
stratura, meno concessioni di libertà provvi
soria e processi per direttissima al medio
grandi spacciatori che vengono catturati, 
piena attuazione della legge «La Torre» sono 
le altre proposte del sindacato di polizia. In
sieme (è stato il parere comune) va prosegui
ta, allargata e approfondita la mobilitazione 
popolare contro 11 fenomeno mafioso e della 
criminalità organizzata che controlla il traf
fico degli stupefacenti. Dal PCI e dal sinda
cato sono venuti impegni decisi; Trentin ha 
risposto che «1 lavoratori di tutte le categorie 
intendono raccogliere l'appello del sindacato 
di polizia per un argine finalmente efficace 
contro questo infame mercato». 

Massimo Razzi 

b. m. 

«Abbiamo sbagliato 
ma non ripudiamo 
la lotta armata» 

Solo una parziale autocritica nel documen
to dei sei imputati al processo Tobagi 

MILANO — «Siamo ai primi 
passi — scrivono sette imputa
ti-detenuti del processo Tobagi 
in un loro documento conse
gnato ieri alla Corte —. Ci stia
mo scrollando di dosso sconfit
te e antiche presunzioni, e di 
fronte a noi si presenta una 
realtà ben diversa da quella di
storta che il nostro soggettivi
smo, individuale e di gruppo, ci 
ha fatto finora vedere». I firma
tari sono Maria Teresa Zoni, 
Federica Sorella, Sandra Piroli, 
Enrica Pistoia, Roberto Carca-
no, Maurizio Gibertini, Giusep
pe Memeo, che ha 28 anni, è 
stato già condannato in primo 
grado per l'omicidio dell orefi
ce Luigi Torregiani, a 28 anni di 
carcere. In questo processo è 
accusato di espropri e di vari 
attentati. Ieri, quando il presi
dente Antonino Cusumano l'ha 
chiamato a deporre, non ha ri
sposto negativamente. Già que
sta era una piccola novità: 1 ac
cettazione della dialettica pro
cessuale dell'interrogatorio. La 
sua deposizione, poi, sì è situa
ta nelle linea del documento ci
tato. «Primi passi», dunque. Ma 
assai timidi e contraddittori. 
Per Memeo e per gli altri sei 
firmatari bisogna sì «rompere 
con il linguaggio e la consuetu
dine della guerra» e non si deve 
imbrigliare «A silenzio final

mente rotto». Il farlo, anzi (il 
rimprovero, ovviamente, è di
retto a chi non ha sottoscritto il 
documento) «sarebbe l'errore 
più grosso». Memeo, però, dice 
anche che «la lotta armata era 
una necessità storica». L'azione 
militare — aggiunge — «era un 
prolungamento dell'azione po
litica, che ci legittimava fra la 
gente». Di quale gente intenda 
parlare non è chiaro. Rivendi
ca,.tuttavia, con disinvolta ar
roganza, tutti gli atti, inclusi 
quelli «militari», compiuti fino 
81*78. 

Poi, sarebbe prevalsa una 
specie di «bipolarismo» e avreb
bero preso il sopravvento il 
«soggettivismo» e il «militari
smo» più crudo, per cui il «lin
guaggio delle anni» avrebbe 
perso la sua validità, spiazzan
do i «soggetti antagonisti*. Da 
allora, l'azione armata avrebbe 
espresso «solo se stessa», dive
nendo «funzionale allo Stato». 
Meglio, quindi, «lasciare le ar
mi in cantina». Per gli anni di 
cui si parla in questo processo 
•noi — dice Memeo — non sia
mo stati un* variabile impazzi
ta». E impropria, a suo dire, sa
rebbe la definizione di banda 
armata. «I meccanismi — dice 
— erano altri. Cerano persone 
che si mettevano assieme e an
davano a fare le loro cose». Già. 

Autosole: 
incriminato 

l'autista 
del «cilindro» 

FIRENZE — Per la strage del-
l'Autosoie è stato interrelato 
l'autista dell'autoarticolato 
Antonio Cannone. L'uomo è 
stato sentito per un paio d'ore 
ed «Ha fine a è appreso che è 
stato formalmente indiziato del 
reato di concorso in omicidio 
colposo plurimo. Dopo di lui è 
•tato sentito come testimone il 
secondo autista dell'autoartico
lato, Giordano Romani, che è 
rimasto nell'ufficio del sostitu
to procuratore Dubolino per 
circa un'ora e mezzo. «Il mio as
sistito — ha detto l'aw. Fran
cesco Borasi di Milano, che di
fende Cannone — ha fatto una 
ricostruzione dei fatti molto 
pacata. Egli in particolare ha 
detto che il veicolo da lui con
dotto era assolutamente in re
gola e che ha seguito screpolo-
semente tutte le indicazioni 
della scorta». 

La crisi dei servizi di prevenzione in un dibattito tra Psi, Pei, sindacati 

Salute in fabbrica. Che fa la sinistra? 
ROMA — E nata una nuova catego
ria di «cassintegrati»: 1 disoccupati 
per mancata attuazione delle norme 
di sicurezza e di prevenzione nelle 
fabbriche. Vi sono aziende che han
no introdotto moderne tecnologie, 
ma gli impianti, per poter essere 
messi in funzione, debbono essere o-
mologatl e collaudati. Un tempo 
questo compito era affidato a due en
ti statali controllati dalla Confindu-
stria: i'ANCC (controllo della com-
bustione* e I*£NPI (prevenzione degli 
infortuni). Gli industriali facevano 11 
bello e cattivo tempo (Seveso Inse
gna!) pur di realizzare il profitto. 

Con la riforma sanitaria del 1978 
questi compiti sono stati trasferiti al
le USL e, per quanto riguarda la ri
cerca e consulenza, allISPESL, neo
nato Istituto centrale. La riforma sa
nitaria, rome si sa, è stata sabotata 
in generale. In questo settore specifi
co della prevenzione, allo sciogli

mento dei due enti-carrozzoni non è 
seguito il trasferimento del persona
le alle USL. Da qui la paralisi di gran 
parte dei servizi di prevenzione. 

Colpa della riforma? La legge 833 
va dunque corretta? E come? Questi 
gli interrogativi posti al centro di un 
convegno del PSI svoltosi Ieri a Ro
ma con la partecipazione di forze po
litiche, sindacali, tecnici, operatori. 
Per i socialisti (relazioni di Franco 
Slmonclnl, vice presidente ISPESL, e 
di Corrado Clini, direttore del servizi 
di medicina del lavoro della USL di 
Marghera) occorre da un lato dare 
maggiore autonomia al nuovo Istitu
to di ricerca e dall'altro distaccare 1 
servizi di prevenzione multlzonall 
dalle USL per affidarli alle Province. 

Secondo Luigi Orga, della Confin-
dustria, sarebbe meglio tornare al 
vecchio sistema (e si capisce perche). 
Ma indietro — hanno risposto la ge
neralità degli interventi — non si 

può tornare. Se vi sono Regioni e Co
muni, specie nel Sud, che non hanno 
saputo o voluto superare I ritardi e 
gli ostruzionismi del potere centrale 
con proprie iniziative, In molte zone 
del paese gli oltre 400 servizi di pre
venzione delle USL funzionano. 

Lo stato di paralisi o di difficoltà 
dipende, principalmente, dal sabo
taggio del vari governi. In una lette
ra-aperta al ministro Altissimo, cir
colata al convegno, 11 presidente del
la USL-I di Roma, Nando Agostinel
li, denuncia il disinteresse governati
vo per un problema drammatico — 
oltre 1 milione di Infortuni sul lavoro 
di cui 2.345 mortali In Italia nel "79 — 
e 11 rifiuto di garantire di personale 
adeguato 1 servizi di prevenzione. 
Bruno Bugll, segretario della UIL, 
ha chiesto stabilità e riconoscimento 
professionale agli operatoti della 
prevenzione (chimici, fisici, biologi, 
ecc.), anche attraverso una correzio

ne del DPR 761. 
Per 1 comunisti il compagno Igino 

Arlemma, responsabile sanità del 
PCI, ha accolto l'esigenza del conve
gno di una verifica dello stato di effi
cienza dei servizi e di un aggiorna
mento della legge di riforma, ma evi
tando però la frantumazione della 
struttura delineata dalla legge 83. In 
questo senso — ha detto — non ci 
convince la proposta socialista di 
scorporare dalle USL i servizi multl
zonall. Occorre un approfondimento 
del problema, ma è urgente, soprat
tutto, che le sinistre rilancino una 
grande battaglia culturale e politica 
per bloccare la controriforma gover
nativa e del gruppi di potere. 
„ Nel campo della prevenzione —ha 
osservato Arlemma — le sinistre so
no già oggi in grado di proporre un 
programma straordinario, da pre
sentare al nuovo Parlamento. 

Concetto Tettai 

Giuseppe Memeo 

Ma è proprio di quelle «cose» 
che il presidente Cusumano 
vorrebbe sapere. 

Sui fatti, però, il Memeo non 
intende rispondere. Nel non ri
spondere, tuttavia, infila «un 
non posso», che, forse, fa in-
trawedere ì contrasti che divi
dono gli imputati che sono nel
le gabbie dei cosiddetti «irridu
cibili»? Anche di questo si deve 
tenere conto, ci sembra, nel va
lutare l'importanza di quei 
«primi passi». Ne seguiranno al
tri, meno ambigui e più diretti 
a misurarsi coi fatti? Memeo, 
ieri, ha anche detto di averne 
fatte «di cotte e di crude» e di 
non avere mai avuto la «voca
zione del francescano». Ma a 
parte l'uccisione dell'orefice 
Torregiani, di cui è stato accu
sato, e che fra l'altro è stata 
commessa dopo il *78 (per In 
precisione quell'omicidio ven
ne attuato il 16 febbraio del 
"79), davvero possono conside
rarsi cose da poco furti, rapine 
a mano armata ed espropri? 
Davvero può considerarsi anco
ra una «necessità storica» la lot
ta armata? 

Altri imputati di questo pro
cesso hanno mostrato ben altri 
intendimenti. Ferrando, ad e-
sempio, nella sua spietata auto
critica, ha riconosciuto senza e-
quivoci le proprie responsabili
tà. E assieme a lui, dissociando
si attivamente dalla lotta arma
ta, lo hanno fatto molti altri. 

Nell'udienza di ieri è stato 
interrogato anche Vittorio Al
fieri, il cui «percorso» si conclu
se nella colonna «Walter Ala-
sia» delle Brigate rosse. Anche 
lui, ieri, ha accettato di depor
re. Ma Io ha fatto semplice
mente per dare una propria 
versione di taluni fatti crimino
si, volta a scagionare qualche 
imputato e soprattutto a scre
ditare la deposizione di altri 
imputati che hanno fatto la 
scelta di collaborare con la giu
stizia 

Aggiornato ad oggi, il proces
so proseguirà con l'interrogato
rio di Corrado Alunni. 

RNOPMIIIGCÌ 

Etna, si lavora per gli argini 
Riunione tra Regione e sindaci 

CATANIA — Un pennacchio di fumo nerissimo sovrasta 
da due giorni la cima dell'Etna: tra sbuffi e lanci di cenere 
si è rimessa In funzione la «bocca nuova», un cratere a 
fianco del «centrale», apertosi nel 1968 e soggetto a periodi
ci sussulti. Il versante meridionale del vulcano è diventato 
un grande cantiere: uomini, camion, ruspe, motopale sono 
in attività per creare gli argini artificiali che «piloteranno» 
la colata dopo che saranno state fatte esplodere le mine. 
Ieri sera, a Palermo, intanto, riunione del presidente della 
Regione Lo Giudice con i sindaci del comuni più colpiti: 
Nicolosi, Belpasso e Paterno. 

Non è della compagna Talassi 
il minor reddito delle Camere 

FERRARA — In merito alla pubblicazione dei redditi del 
parlamentari desunti dalle dichiarazioni del 1981, va ret
tificata la notizia con cui si indica nella senatrice comuni
sta Renata Talassi Giorgi l'eletto con il minor reddito, In 
quanto avrebbe dichiarato per il 1981 la cifra di 6 milioni e 
170 mila lire. Un dato evidentemente Inesatto se si consi
dera anche il solo ammontare dell'indennità di parlamen
tare. In realtà nella dichiarazione dei redditi la senatrice 
comunista ha dichiarato la somma di 21 milioni e 677 mila 
lire derivanti dalla indennità di carica e dalla abitazione di 
cui è proprietaria. L'inesattezza del dato, diffuso in questi 
giorni da tutti 1 giornali, dalla radio e dalla televisione e 
utilizzato in modo strumentale da alcune testate, è moti
vato dal fatto che l'ufficio addetto alla predisposizione del
l'anagrafe parlamentare degli eletti, nell'esamlnare il mo
dello 740 presentato dalla senatrice, ha fatto riferimento al 
solo reddito del dichiarante, in questo caso il marito che, 
come pensionato INPS, aveva nell'81 un reddito effettivo 
di circa 6 milioni. 

Comportamento antisindacale: 
condannata l'Alitalia 

ROMA — L'Alitalia è stata condannata per comportamen
to antisindacale. La causa contro la compagnia di bandie
ra era stata intentata dalla Filt-Cgll. I fatti risalgono al 
maggio dell'81 quando in occasione dello sciopero degli 
assistenti di volo, il primo attuato nel rispetto delle norme 
del codice di autoregolamentazione, promosso dalla Flit e 
dalla Uìgea, l'azienda al rientro del personale dopo 1 due 
giorni di astensione sospese i partecipanti all'azione di 
lotta dal lavoro (e dalla retribuzione) per la durata dell'in
tero turno, in qualche caso fino a 10 giorni. Per questo 
atteggiamento l'Alitalia è stata condannata a pagare le 
quote di stipendio non corrisposte, maggiorate degli inte
ressi e al pagamento delle spese processuali. «È un fatto di 
grande portata — ha dichiarato Lucio De Carlini, segreta
rio generale della Filt-Cgil — poiché è, fra l'altro, la prima 
sentenza che riconosce come un codice di autoregolamen
tazione comporti degli obblighi di comportamento non so
lo per i lavoratori, ma anche per le controparti». 

Genova, restano i misteri 
del «caso Torzulli» 

GENOVA — I misteri sul «caso Torzulli», l'ex agente della 
Digos accusato di aver assassinato la moglie Fulvia Cac
ciatore le cui presunte rivelazioni hanno provocato l'aper
tura di nuove inchieste su ambienti «insospettabili» della 
città, sono, per il momento, destinati a restare tali. Lo ha 
implicitamente deciso ieri la terza sezione del tribunale di 
Genova nel corso del processo a carico di otto giornalisti 
(tre dell'aUnità», due del «Lavoro», due del «Secolo XIX») 
accusati di aver pubblicato notizie coperte dal segreto 1-
struttorio in relazione appunto al «caso Torzulli». Gli avvo
cati difensori hanno insistito affinché il tribunale decides
se per l'acquisizione per intero dei fascicoli affermando 
che solo In questo modo era possibile conoscere se e entro 
quali limiti il segreto istruttorio fu veramente violato. 

Dopo la decisione definitiva da parte del tribunale di 
acquisire soltanto alcuni estratti, l'avvocato Enrico Bocci
no ha deciso di abbandonare la difesa del suoi assistiti (un 
cronista e l'allora direttore del «Lavoro» dichiarandosi im
possibilitato dalla decisione del tribunale a disporre di tut
ti gli elementi necessari per una serena difesa. l i processo 
è poi proseguito con l'interrogatorio del compagno Max 
Mauceri, cronista dell'«Unità» di Genova. La prossima u-
dienza è stata fissata per il 19 maggio. 

Il partito 

Domani la ni commissione del CC 
Sì rhmtsce domattin alte 9 JO a Botteghe Ostare la III 

CC per discutere salta situazione defl>coaotnia e il 
Relatore il towpjgno Napofeose ColajaMB. 

Assemblea nel giornale autogestito 

Lama a «Paese Sera» 
Domani in sciopero 
i tipoqrafi romani 

ROMA — «"Paese Sera" è in grado di poter vincere la sua 
battaglia a condizione che tutte le sue componenti: poligrafi
ci, giornalisti, amministrativi, restino unite». Con queste pa
role Luciano Lama ha portato ieri all'assemblea del lavorato
ri del giornale la solidarietà della CGIL e dell'intero movi
mento sindacale. 

Proprio ieri «Paese Sera» è arrivato al primo mese di auto
gestione. Come si ricorderà l'editore ne aveva deciso la chiu
sura per il 3 aprile, n giornale vive, invece, sorretto da un 
grande moto di solidarietà pur essendo numerose e crescenti 
le difficoltà contro le quali debbono battersi ogni giorno poli
grafici e giornalisti. E tuttora aperto — ad esempio — il 
problema della cassa integrazione sulla quale il ministero del 
Lavoro non ha preso ancora una decisione. 

Del problema ha parlato ieri anche Lama sottolineando 
che, se la cassa integrazione non assicura la vita del giornale, 
ne garantisce la sopravvivenza degli addetti i quali, contra
riamente a quanto avviene in tutti gli altri casi di cassa Inte
grazione, debbono lavorare per non far morire la testata. Nel 
corso dell'assemblea — alla Quale hanno partecipato anche I 
dirigenti nazionali del sindacato unitario dei lavoratori dell* 
informazione e Sergio Borsi, segretario nazionale dei sinda
cato dei giornalisti — Lama ha sostenuto che a «Paese Sera» 
serve però anche che il «movimento di solidarietà che ha 
accompagnato questo mese di vertenza, si allarghi e arrivi a 
coinvolgere l'Impegno delle forze della sinistra™ l'Importante 
è che la lotto duri 11 tempo sufficiente perché questa solldrletà 
si concretizzi In Iniziative in grado di far sopravvivere il gior
nale». 

Per domani, intanto, è confermato lo sciopero dei poligrafi
ci delle aziende editrici e stampatrici di Roma in modo da 
impedire l'uscita dei giornali della capitale per venerdì. Sem
pre nella mattinata di venerdì una manifestazione si svolgerà 
nel salone dove di solito tengono le loro assemblee I lavorato» 
ri di «Paese Sera». Anche i redattori del «Globo» hanno deciso 
di riunirsi in assemblea paermanente. In attesa della prima 
relazione del giudice sull'amministrazione controllata del 
giornale. L'editore non svolge, praticamente, alcuna attività 
produttiva, giornalisti e poligrafici sono senza stipendio. 


